PARROCCHIA S. Lorenzo in Cesarea

                Ravenna



Hai presente la favola dei tre porcellini?

Io credo che se analizziamo la favola nel suo profondo significato, troverai tanti punti di vista in comune con la casa costruita sulla sabbia o sulla roccia.
Questi tre porcellini non hanno nome, e non è un caso.

Ognuno di voi potrebbe essere uno dei tre famosi porcellini.

Sento da qui un coro di NOOO!!!!!
“Non mi confonderai con quell’ammasso grufoloso che vive nel fango, vero????”
Spero proprio di non aver davanti a me un bambino…..ops! Pardon, un ragazzino così, vero?????
Forse…!!!
Proviamo a ricostruire la favola, utilizzando il metodo del raffronto tra le varie sequenze, e non ti spaventare. E’ meno difficile di quel che sembra.
Sei pronto?
Allora si comincia!!!!!!!!!!

La favola inizia con i tre porcellini che vanno via da casa perché ormai troppo grandi per vivere con la mamma, che però prima che partano raccomanda loro di non fare entrare il lupo in casa perché li mangerebbe.

RAFFRONTO

Tu stai diventando grande, e crescendo la mamma (di solito è lei a fare questi discorsi) ti fa tante raccomandazioni di comportarti bene, di studiare, di lavarti i denti, di stare attento quando attraversi la strada ecc. ecc. giusto?

A te queste cose non piacciono molto e solitamente sbuffi, ma da grande ti ricorderai di tutte quelle volte in cui la mamma diceva così, quando avrai dei figli e dovrai dire le stesse cose che ora tua mamma dice a te. E tutto perché anche lei alla tua età ha avuto la sua mamma che faceva lo stesso, e anche se a te non sembra vero, la tua nonnina adorata, allora era un generale d’armata, pronta a proibire le uscite e ad allacciare il giubbotto di sua figlia fin sul collo che sembrava dovesse strozzarla perché la bambina non prendesse freddo quando andava a scuola.

Presto i tre porcellini devono dividersi e prendere ognuno una strada diversa dagli altri fratelli.

Così fanno, e ciascuno di loro deve provvedere a costruirsi la propria casetta che li ripari dal lupo e dove sia possibile vivere.

RAFFRONTO

Quando si cresce succede di dividersi dalle persone che conosciamo e alle quali vogliamo bene, ma questo non deve essere un fatto vissuto come una perdita, bensì come un arricchimento.

Non si può crescere e maturare senza lasciarsi alle spalle il passato, bisogna invece guardare avanti, senza necessariamente tagliare i ponti con la tua famiglia che comunque rimarrà sempre un punto di riferimento importante, e gli amici che ti vorranno sempre bene, ti potranno aiutare nelle difficoltà.
E’ giusto “costruirsi la propria casetta” che non è altro che costruire se stessi nel modo migliore, mattone su mattone, per affrontare una nuova vita che sta all’esterno di quel mondo meraviglioso e protetto che è la casa dei tuoi genitori, e anche se a volte ti va un po’ stretta, ricorda che finora è stato lo spazio dove sei stato curato come il più prezioso regalo che Dio ha fatto loro. Forse ora riuscirai a capire perché sono sempre costantemente preoccupati che ti capiti qualcosa, quando cerchi di staccarti un po’. Non sono abituati al fatto che cerchi di “volare” da solo. Finora hanno volato insieme a te.
Abbi pazienza e rassicurali che non vuoi scappare di casa domattina, stai cercando solo il tuo spazio e la tua personalità. Piano piano riuscirai a farglielo capire.
Ma per ottenere la loro fiducia devi essere in grado di gestirti e non cercare di essere grande solo quando ti fa comodo.
Costruire la propria casa, può essere tradotto in due modi.

Costruire la propria autonomia, indipendenza, essere intraprendenti e autosufficienti, non dover dipendere da nessuno per quel che riguarda il vivere materiale.

Non sarà invece che la favola racchiude in se un altro significato più profondo?

Forse si, se si pensa alla forza interiore, quella dell’anima per intenderci.

Costruire “la propria casa” basando “le fondamenta sulla roccia”, 
cioè buone intenzioni,buoni insegnamenti, buoni sentimenti.

La propria casa.

Si può benissimo paragonare con il tuo io, costruito con saggezza seguendo gli insegnamenti prima di tutto di Gesù, e poi dei tuoi genitori, dei tuoi insegnanti, del tuo parroco o del tuo catechista che ti conoscono e sono lì apposta per darti strumenti preziosi a far di te un io completo.

Completo di cosa?
Di fondamenta.
Di tutto ciò che di buono può essere insegnato: 

la bontà, 
la pazienza,

 la gioia,

 la fedeltà,
 la pace,
 l’amore,
 la benevolenza, 
il dominio di sé, 
la mitezza.

Ora un tipo sveglio, mi direbbe: “Ma cosa dice questa? Non  sa che queste cose le da lo Spirito Santo il giorno della S. Cresima?”

Verissimo, hai ragione!
Ma sei certo che in tutto questo tempo, le persone terrene e umane che ti circondano non abbiano già cominciato ad insegnarti queste doti, e tu le abbia ascoltate a malapena? Magari sbuffando mentalmente: “ Si ho capito, è la solita lagna. Ma non si stufa mai di brontolare”?

Lo Spirito Santo da solo non può fare nulla se tu per primo non apri le porte della tua anima per farlo entrare dentro di te e farlo lavorare su di te con la sua forza.

Allo stesso modo Gesù non potrà vivere nel tuo cuore se tu non gli lasci lo spazio per coabitare con tutto quello che c’è lì dentro. Credi che se nel tuo cuore ci sono sentimenti come: rabbia, cattiveria, egoismo, invidia ecc. ecc. Gesù starà molto bene?. Per Gesù sarà come abitare in una foresta piena di spine di cactus. E si ritroverà un’altra volta su quella croce che lo ha fatto tanto soffrire. 

Se invece nel tuo cuore troverà delle buone fondamenta, Gesù sarà felice perché troverà il giardino più bello, e pieno dei fiori più profumati che possano esserci.

Che bello immaginare il tuo cuore come un giardino, dove Gesù può andare a riposarsi e trovare tutte quelle meraviglie che Lui stesso ha creato dentro di te, e accorgersi che tu le hai conservate come Lui le ha pensate.
A questo punto i tre porcellini, incontrano per strada tre uomini che trasportano: uno la paglia, uno la legna e un altro i mattoni, e chiedono loro di vendergli il materiale.
RAFFRONTO

Con così tante scelte, come faccio a decidere con cosa costruire la mia casa?

Semplice.

Se hai delle fondamenta stabili,  non avrai dubbi e anche se sarà più faticoso non potrai rinunciare alla casa costruita coi mattoni, che sono solidi e resistenti. Tengono lontane le alluvioni, i temporali e il lupo. La casa costruita coi mattoni è accogliente , dentro ci si sta proprio bene e ci si sente coccolati.

Prova  però ad immaginarti dentro una casa completamente al freddo, senza riscaldamento, con addosso dieci coperte e il berretto di lana in testa per cercare di riscaldarti. Non credo che ti sentiresti altrettanto a tuo agio.

Ecco quello che ci vuole dentro una casa di mattoni,  il calore.

Quel calore che può venire solo dalla tua anima. 
La scelta della paglia, non è la più saggia.

Come puoi ben capire, non resiste al vento e dovresti sempre rattoppare i buchi che  si creerebbero nella struttura, appunto perché troppo poco solida di base. In più se piove si bagna subito. Una casa fatta così, non è un grande investimento per il futuro.
Anche la scelta del legno, non va bene. Perché le intemperie la farebbero cadere in pezzi dopo poco tempo. Sicuramente in mezzo alle assi, passerebbe il vento con conseguenti spifferi, e la pioggia entrerebbe non lasciandoti neanche un angolino asciutto nel quale stare in pace. Giorno dopo giorno ti pentiresti di aver fatto un così cattivo affare, avendo comprato quel materiale così scarso per la tua casetta.
Dunque come vedi l’unica soluzione è costruire una solida casetta di mattoni, come nella favola ha fatto il porcellino più grande.

Il fatto che la scelta dei mattoni l’abbia fatta il porcellino più grande, significa che lui era il più maturo e quindi il più consapevole dell’importanza del materiale utilizzato per la sua casetta.

Dovresti seguire il suo esempio e provvedere a costruire la tua casetta col materiale giusto.
E ora viene il lupo. Soffia via in un colpo solo la casetta di paglia del primo porcellino. Poi va dal secondo e con qualche sforzo in più riesce a buttare giù anche quella.

Col terzo porcellino però le cose cambiano e il lupo per quanti sforzi faccia, non riesce proprio ad entrare in casa, ne a fare in modo che i porcellini escano.

Infine alla disperazione, il lupo prova ad entrare dal camino e allora trova ad attenderlo un fuoco vivace che gli brucia…… il popò!!!

RAFFRONTO

Il lupo nell’immaginario collettivo è sempre stato considerato una creatura dedita alla cattiveria, anche nella favola di Cappuccetto Rosso la sua immagine non è delle migliori.
La casetta di paglia e quella di legno rappresentano la poca solidità dei doni dello Spirito Santo e la poca convinzione con cui tu affronti le difficoltà. Senza quel piglio deciso che ti fa dire: “Eh no, caro il mio impedimento, adesso ti concio io per le feste. Ti voglio combattere e vincerò!”. 

Capito?

Non basta avere ricevuto i doni, serve il coraggio e l’abilità di sapere come usarli al momento giusto.

E il lupo? Io credo che si possa paragonarlo al furbo diavoletto che prova a metterci i bastoni fra le ruote, ma se lo spirito è saldo c’è ben poco che lui possa fare.

C’è ancora una cosa che resta.

Il lupo riesce finalmente ad entrare nella casetta di mattoni, attraverso il camino e scendendo lungo la canna fumaria, ride divertito di esser finalmente riuscito ad introdursi in casa per papparsi i porcellini. Ma non si accorge che…………….
I porcellini previdenti hanno acceso un bel fuoco e così il lupo………. Beh sai come finisce!!!!!!!!!! 

In pratica è stato l’ultima difesa che i porcellini hanno messo a protezione della casetta e grazie a lui per il lupo non c’è stata possibilità di vittoria.

Io lo trovo molto somigliante ad uno dei simboli dello Spirito Santo che sono cinque e sono: il fuoco, l’acqua, il vento, l’olio santo e la colomba.
Sei d’accordo anche tu?
Lungo il percorso della storia li ho ritrovati un po’ dappertutto,

 tu che ne dici?
Ora non ti resta che prepararti bene a ricevere quei doni e pensa a tutte queste cose. Vedrai che scavando nel tuo cuore e piantando semi nella tua anima troverai la forza necessaria per fare di te una casetta calda, accogliente e bellissima.
(parabola del buon seminatore). 

I valori buoni, se sono ben radicati, non ti abbandonano mai e sapranno far di te un uomo o una donna saldi, decisi e pronti.

Aspetta con impazienza il giorno nel quale riceverai i doni dello Spirito Santo e sii capace di farne buon uso.

                                                                                                 Corte Cinzia                                               

       catechista
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